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Como, Lega e Pdl nel
2010 sfioravano il
60%, alle comunali di
qualche giorno fa han-
no preso il 20%.

È qui, in quello che
veniva chiamato «il Mugello del centro-
destra», feudo incontrastato per tutta
la seconda Repubblica, che inizia il no-
stro viaggio nella Lombardia post- tsu-
nami del 6 e 7 maggio. Una regione do-
ve l’asse Arcore-Gemonio è semplice-
mente collassato, regalando al Pd e ai
suoi alleati una chance formidabile: ri-
trovarsi primo partito, a un passo dalla
conquista di città che sembravano alie-
ne. Difficile parlare di una clamorosa
avanzata dei democratici: quasi sempre
i voti sono gli stessi del 2010, con qual-
che punta di eccellenza e qualche oscil-
lazione al ribasso: ma quello zoccolo du-
ro del 35-40% improvvisamente è diven-
tato oro. «Mentre tutto un sistema salta
per aria noi teniamo e ci consolidiamo,
e riusciamo a mettere in piedi coalizio-
ni che si aprono alla società civile», sor-
ride Maurizio Martina, giovane segreta-
rio del Pd lombardo. «Non era affatto
scontato, per me è un risultato che vale
doppio».

A Como il geologo Mario Lucini è lar-
gamente in testa nella sfida del ballot-
taggio del 20 e 21 maggio: 35,5% contro
il misero 13,2% della candidata Pdl Lau-
ra Bordoli. Qui, come in altre realtà im-
portanti della Regione, da Crema (vinta
al primo turno, a sorpresa, da Stefania
Bonaldi) a Garbagnate Milanese, gli in-
gredienti messi sul tavolo dal centrosini-
stra sono quasi sempre gli stessi: costru-
zione di coalizioni con Idv e Sel aperte
alle liste civiche, le primarie, la vittoria
di persone che si erano fatte le ossa nei
duri anni di battaglia all’opposizione.
Un lavoro silenzioso, che però ha dato i
suoi frutti, come confermano i dati del
varesotto, dove il centrosinistra è in te-
sta in due Comuni guidati per quasi
vent’anni dalle camicie verdi, Tradate e
Cassano Magnago, paese natale del Se-
natur, dove la Lega è clamorosamente
fuori dal ballottaggio. Per non parlare
di Monza, dove il sindaco leghista uscen-
te Marco Mariani è rimasto fermo al pri-
mo turno con l’11% e ora in testa c’è il
candidato Pd Roberto Scanagatti, forte
del 38%, contro il pidiellino Andrea
Mandelli al 20%.

C’è un unico filo che lega tutte que-
ste realtà: un Pdl ai minimi termini, una
Lega divisa e in caduta (a Tradate
-15%), amministrazioni uscenti litigio-
se, con risse e faide tra i due ex alleati e
anche al loro interno, la nascita di liste
civiche di dissidenti, spesso ex leghisti,
che in un caso, come ad Abbiategrasso,
ora si schierano col candidato Pd Pier-
luigi Arrara. Mentre a Cassano Magna-
no, la candidata maroniana Stefania Fe-
derici ha fatto pubblica dichiarazione
di stima per il Pd Mauro Zaffaroni, un
medico che viene dal Pci.

Questo non vuol dire che sia in corso
un flirt tra Pd e Lega. Ma che sarà assai
difficile una ricomposizione nelle urne
del vecchio centrodestra. «Libertà di vo-
to», ha tuonato Bobo Maroni, fulminan-
do il governatore Formigoni che auspi-
cava un soccorso verde nei ballottaggi.
E così il Pdl ora punta sui grillini: ha
offerto sostegno all’unico candidato 5
stelle in corsa, Matteo Afker, che sfida il
Pd Mario Pioli a Garbagnate. Ma quelli
non ne vogliono sapere di apparenta-
menti, anche se il coordinatore si è spin-
to sino a offrire assessorati ai grillini in
cambio del loro appoggio negli altri Co-
muni dove si torna alle urne. «Non san-
no più cosa inventarsi», sorride Pioli,
che ha già governato Garbagnate per 16
anni e ora parte dal 43,7% contro il 10%

del grillino. A parte il corteggiamento
dei grillini, al Pdl decimato restano po-
che carte. «Che devo dire, qui a Monza
c’è un ottimo clima», sorride il candida-
to Pd Scanagatti, 57 anni, anche lui ex
Ds, dirigente d’azienda. «Pdl e Lega pos-
sono anche cercare di ritrovarsi, ma da
due sconfitte non nasce una vittoria».
Lui, che ha costruito il suo successo dia-
logando con i tanti comitati di cittadini
che sono nati in città contro le scelte
urbanistiche del vecchio sindaco, va
avanti per la sua strada. «Stiamo con i
piedi per terra, ma c’è un elemento di
soddisfazione: la Lega ha fallito e noi ci
siamo fatti trovare pronti, in contatto
con i cittadini e i loro bisogni insoddi-
sfatti». Il comasco Lucini gli fa sponda:
«Lo sa che ai banchetti tanta gente di
centrodestra ha detto che mi votava per-
ché di quelli non ne poteva più? Un si-
gnore mi ha preso per un braccio: “Io
ho sempre votato Lega, ma lo so che voi
i bambini non li mangiate...”».

I voti leghisti, dunque. Molti sono ri-
masti a casa, buona parte nelle file dei
grillini. «Ma qui da noi c’è anche tanta
gente di sinistra che votava Lega che è
tornata a casa», spiega Zaffaroni da Cas-
sano Magnago. «Noi siamo tornati tra i
cittadini in modo capillare e abbiamo
anche saputo presentare volti nuovi»,
sorride Stefania Bonaldi, classe 1970,
eletta sindaco al primo turno a Crema.
Anche lei, come Scanagatti e Lucini, ha
guidato per anni il Pd sui banchi dell’op-
posizione.

Gente che ha contribuito a cambiare
la geografia politica lombarda. Con il
centrosinistra che vince al primo turno
a Cesano Maderno e Pieve Emanuele
(la cittadina sede nel 1991 del congresso
fondativo della Lega Nord), è in testa in
luoghi difficili come Desenzano del Gar-
da e Melegnano, prova a giocarsela an-
che a Legnano, Erba e Magenta. A Tra-
date la favorita è Laura Cavallotti, una
ex dirigente del Comune che a un certo
punto, «stufa delle troppe cementifica-
zioni», ha deciso di correre con una civi-
ca e si è alleata col Pd: 30% contro il
29,4% del leghista Gianluca Crosta. Un
distacco esilissimo, una sfida che appa-
re in salita. Ma lei non si dà per vinta.
Del resto alle regionali di due anni fa
Pdl e Lega facevano il 60%. «Niente fan-
fare», avverte il deputato Pd Daniele
Marantelli. «Per noi c’è ancora molto la-
voro da fare...».
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La candidata leghista Stefania Federici segue l'andamento del voto nella sede della Lega a Cassano Magnago FOTO ANSA

G
iacché è di maggio, ci
illudevamo fosse mag-
gio dappertutto. E
mentre assistiamo a
una Weimar sull’Acro-
poli, proviamo a guar-

dare al voto nella nostra Grecia dome-
stica. Sulla grande stampa, che si osti-
na a lamentare la «solitudine del
Nord», non arriva l’impura aria di un
Sud già soffocato da crisi e austerità e
recessione.

In questi anni, pur nella minorità po-
litica di berlusconiani meridionali asca-
ri del leghismo vorace, il rapporto tra
politica e Sud restava cruciale. Oggi
che la crisi ne fa la principale emergen-
za del Paese questo vincolo si nutre di
complicazioni e paradossi. La sfiducia
sulla capacità di rispondere ai proble-
mi dilaga, a nuovi ribellismi segue il di-
sincanto, eppure la stessa politica ma-
landata rimane l’ultimo appiglio. L’af-
fluenza tiene intorno ai due terzi, proli-
ferano liste e candidati d’ogni sorta: le
elezioni sono l’ultimo concorso pubbli-
co. Ed è un segno difficile da decifrare,
un rompicapo nell’immagine del panel-
laro di Palermo che maledice tutti i
giorni i politici tutti uguali e il Palazzo,
e tra le carte dei suoi fritti mostra fiero
il volantino elettorale suo o del figlio
senza lavoro.

Eppure, vi sono tendenze politiche
di fondo. Il Pdl di Alfano crolla, ma è
soprattutto un problema di
“personale”, lacerato da lotte intestine
che arrivano alle insipienti terze file.
Regge solo dove ha ancora uomini che
garantiscono assetti di potere consoli-
dati (stravince a Lecce, con il sindaco
uscente e per la gioia delle sue casalin-
ghe). Laddove ha esaurito uomini e sac-
cheggiato cose, riducendo le città al dis-
sesto, abbandona il campo: i «poteri
forti» considerino la politica un «pote-
re debole», con più nulla da spolpare.
È il caso di Taranto, già visto, dove
un’alleanza che va da Sel a Udc confer-
ma una larga maggioranza. Ma soprat-
tutto quello di Palermo, dove però, se
si guarda al risultato politico delle li-
ste, Pdl, Micciché e Udc conservano
una maggioranza relativa, e tutti insie-
me i ritagli stracciati della foto di Vasto
non raggiungono che un terzo dell’elet-
torato. Il risultato del Pd è variegato,
ma dove non ha una tattica larga di al-
leanze arretra clamorosamente. E i

centristi certo non traggono vantaggi,
pur nel loro tatticismo opportunista:
puniti dal voto d’opinione raccolgono
solo i cocci delle macerie in cui credeva-
no di sguazzare.

E dunque, chi vince al Sud? È una
crisi politica in cui versano tutti i parti-
ti. E allora com’è che Grillo non si affer-
ma? Vediamo. Se il M5S esprime un
po’ ovunque un disagio di rappresen-
tanza, che si risolve nella volontà di sal-
tare ogni mediazione nel rapporto tra
cittadini e autorità, talvolta nei termini
comunitaristi di partecipazione ai beni
pubblici e altre nelle forme di un popu-
lismo assai retrivo, se insomma condu-
ce una lotta contro tutti i corpi interme-
di, partiti, sindacati e mezzi di informa-
zione, al Sud non c’è quasi il campo di
battaglia. I soggetti sociali del disagio
sono assai diversi, e praticamente as-
senti quelli (giovani professionisti oc-
cupati, imprenditori slegati da com-
messe pubbliche) con cui Grillo porta
avanti la sua «lotta contro tutti». Il rap-
porto tra cittadini e autorità non è me-

diato da organizzazioni sociali, ma affi-
dato all’intermediazione impropria
dei «notabili», alla clientela regolatrice
del «cortocircuito democratico», o a
personalità, uomini «contro», che fon-
dano la loro legittimazione sul carisma
più che su una visione politica.

Senza uno sbocco politico alla crisi
economica e sociale, prevale il vecchio
conosciuto e rassicurante. Gli elettori
confermano gli uscenti e richiamano
in servizio ex sindaci – non solo a Paler-
mo che è un caso a sé, ma in tanti Co-
muni minori – nel bene e nel male. So-
no spesso figure che giganteggiano di
fronte alle degenerazione politica e an-
tropologica della destra meridionale,
votate trasversalmente, e rispetto alle
quali, se chiamata a fronteggiarle, la
sinistra non sembra avere proposte po-
litiche e personali all’altezza. Allora
vincono le persone, dirà qualcuno. Ma
il ritorno a un passato impossibile è
l’ennesima illusione del Sud, forse l’ul-
tima. Ed è già una fortuna che, con un
«nuovo che non può ancora», non si
preparino avventure reazionarie.

UNORIZZONTE NUOVO
Prima che la destra riorganizzi in for-
me nuove l’eterno ritorno dei poteri pa-
rassitari meridionali, urge un’iniziati-
va politica del Pd che, con ogni eviden-
za, non può essere relegata a un livello
locale spesso da rifondare. È lo svilup-
po per il Sud che deve guidare l’azione
nazionale ed europea del Pd, per attiva-
re leve di investimento che creino occa-
sioni di lavoro e servizi collettivi, a cit-
tadini e imprese. Se la politica non si
riappropria di visione e strumenti per
rispondere alla questione sociale, in un
Sud senza prospettiva, anche il messag-
gio più rinnovato, che ripudi malgover-
no e malaffare, di un giovane come Sal-
vatore Scalzo a Catanzaro, rischia di
soccombere di fronte al ricatto del biso-
gno su di un popolo offeso e affamato.
Segnali positivi qua e là emergono: dal-
la piccola vittoria simbolica di Lampe-
dusa alla capacità di costruire un fron-
te largo di cambiamento a Brindisi.
Dalla stessa rimonta di Catanzaro si
può ripartire, prima che la rabbia di og-
gi per l’infamia di qualche scheda di
troppo, lasci il posto allo scoramento
per le molte altre che sono mancate a
noi. Prima che il prossimo maggio fac-
cia a meno del nostro coraggio.
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